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Ilei gentiliflìmo invito , con cui vi piac- 
1 quc , Valorotì Accademici, di onorare 
la mia debolezza , e che da me fti ri- 
avuto in qualità, d'indifpenfnbil coman- 
'invito , dilli , che mi obbliga a trattare 
dell'erudite Accademie , che ne* tempi feorfi fio- 
rirono nella noflra Patria , io ben mi avveggio 
cirere flato da voi un faggio avvedimento per 
doppio fine propofto : il primo che a ciò fare vi 
fpinfè fu la giuria della Patria, acciò l'ingiuria 
del tempo /cancellando dalla memoria de 'pò fie- 
ri , notizie si riguardevoli , non venilTe a deufia- 
darela nofira Città d'un pregio, che Carle fra 
tutti gli altri è il più terribile; ma l'altro più. 
profóndo , e più. utiie fu un tratto maefiro di 
voltra mente, che fcrvilTe o tutti d'avvifo ; af- 
finchè feorgendolì nella caduta delle paflàteAc- 
A ca* 



raderti ie la cagione della lor decadenza , fi po- 
neliè mente da ogn'un di voi a fchivare que* mo- 
tivi , che poifòno recar pregiudizio alla nufira an- 
cora naftente , e pofla intanto ella prometterò" 
l'immortalità nel progredì), come in poco tem- 
po fi è acquiflata quella del nome. 

Sù quelli due rifleflì Io mi accingo a difcor- 
rervi , e credo avere abbarlanaa colpito al fegno , 
ledendone una fempliciffima illorica narrazione, 
lafciando a bella pofla all'arbitrio di chi mi af- 
folla il riflettere alle cagioni dell'augurnenro , o 
decremento d'ognuna, io non pretendo già di trat- 
tare di quelle Accademie , ove la laggia antichità 
inlègnòanoftri maggiori lo Audio della miglior 
filofofia , ma di quelle letterarie Adunanze in- 
ventate a coltivare l'erudizione de' già provetti , 
che ne' tempi poderi ccnofciutc furono lòtto nu- 
me dì Accademie . 

La prima che fi prefenta fra quelle è q ti e I- 
a , che l'Imperador Federico Suero Primo fra' Ke 
di Sicilia , e Secondo fra gl'Imperadori , iilitui nei 
Keal (uo Palaggio , nacquero ntl Tuo feno le rime, 
che oggi italiane fi appellano , delle quali eflen- 
do oluemodo vago l'I mpe radere, invitò in quel- 
lai migliori letterati del (uo fecolo , come ne ian- 
no fède il Petrarca , Trillino, Girolamo Ciancio, 
Francefco Giambullari , Bernardo Daniello , Mat- 
teo Conte dì S. Martino, Francefco Fortunio, 
Sebafliano Minturno , Ferdinando Diano , Nicco- 
lò Villani, Tommaib Stigliarli , Ludovico Caflel- 
vetro , dietro Valeriana , Sperono Speroni , il 
Marchete Malafpina , Apofiolo Zeno ,e Giovan : 



Mario CreTcimbeni i c prima d'ogn'altro Dante 
ove Icrillè Dal che in quii tempo tulio quello cèe 
vii eccellenti Italiani componevano , nella Cot te di 
°sì gran Re ufeiva , e nell'Accademia da lui nella , 
fua Reggia fondata . Ebbe ella l'origine nell'an- 
no laji.e nomi noftri l'Accademia della Lingua 
Italiana . furono i funi Accademici J'ifieflb Trnpe- 
rador Federico , Manfredo , ed Enzo Re di .Sar- 
degna fuoi figli, Giacopo Scorino, Meflèr Gui- 
do delle Colonne , Arrigo Ttfla Leotfnefe, Qui- 
lo,o fia Vincenzio d'A Icamo , Inghilfredo , Mat- 
teo del Riccio , Stefano Protonotaro di Medi- 
na, e Tommafo pur Meflìnefe , e fiorirono con 
maggior grido Rainero , e Ruggerone , ambi- 
due Palermitani . Un faggio di tali lime fu nel 
ira?, dalle ftanip* di Bernardo Giunta pubbli' 
cato in Firenze , altre ne rapporta Monfig. Leo- 
ne Allacci nella Raccolta de* Poeti antichi im- 
preiTa nel lési, il quale non efiendo/òpravìrTu- 
to molto dopo quel tempo non potè pubblica, 
re quanta avea raccolto dalla Vaticana, e Bar- 
barla Biblioteca . Fini ella colla vita dell* Im- 
peradorc, nò potò poi riftabilinì , benché il fi- 
glio Enzo avelie procurato di rinnovarla in Sar- 
degna . 

Non minore di credito , febben riabilita con 
privata autorità j fu quella che erette Paolo Cag- 
gio Secretano del Senato Palermitano , che al- 
la nobiltà del fangue accoppiò un'eminente let- 
teratura , fu fondata ella nell'anno 1/49. e fu 
conosciuta (otto nome dell'Accademia de' Soli' 
tarj, credefi aver eletto un tal titolo, perche 
A 3 d'or- 
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riordinarlo adunaVafi in una Villa del Cavalier 
Fra D. Errico Patella , poco dittante dalla Cit- 
tà , e vicino e mura della Porta oggi detta di 
CafTro. Era la Tua imprefà un Ufignuolo inat- 
to di cantare nella foltezza d'un Bofco , col mot- 
to : Kon folata forfè per dinotare elfcr le fu© 
rime dirizzate anche all'ammirazione degli Efle- 
rì ; non fi si il tempo predio della fua durata, 
ma fi raccoglie da fàrfi conjettura, che l'anno 
ijj-4. ancor vivente il fuo promotore era poco 
meno ch'efiinta, e benché anche il Caggio ten- 
tato avvivarla con l'autorità di D. Vincenzo del 
Eofco Conte di Vicari allora Pretore riufcìvana 
ognifua iflanza, come offervafi da una lettera 
de' 13. Decembre iffj.. 

1à Terza , che fuccedette fu promollà nell* 
anno fotto la direzione di D. Garzi a di 

Toledo Viceré in quello Kegno di fempre glo- 
riofa memoria, non fu folo il fuo feopo di at- 
tendere alla cultura delle lettere , che fono f 
ornamento dell' Uomo nobile , ma lì poiè an- 
che l'occhio alla diftiplina militare- per impie- 
garla in lèrvizio della Patria , ovunque la ri- 
cercali;.' il bifògno, per tal motivo fi efib irono 
al Senato di quefla Capitale cento Cavalieri con 
fuoi armi j e Cavalli, i quali ferviflcro o negli 
affari di guerra per impiegarfi nella milizia , o 
in quelli di pace per le Gioflre , e i Tornei. 
II Senato per fecondare un si gloriofo ilìitutOj 
volle non fòlo contribuirli feudi cinquecento 
annuali per l'affitto della cafa , che fu ^appun- 
to quella della famiglia Jjutemkrijlo , ma an- 



clic previde a proprie fpefè il falano de' Macr 
ftri , e Lettori , che aveano la cura d' illruirr 
li . Era l'infegna degli Accademici una Spalliera di 
damafeo bianco a più pieghe in forma di brac- 
ciale, ricamata a più fogliami di oro , ed ar* 
gento, e framezzata di color verde, e di rodò, 
una delle quali ancor oggi conferva!! dal Sig. 
D. "Pietro Montapcrto , che fi* di fuo Padre uno 
degli Accademici . 

Cominciarono gli Accademici ad abitare il 
Palazzo di Aiutami dillo a 18. Genti a jo 1 f6jl 
ed Ivi fi efercitavano la mattina con la lezio- 
ne di Matematica , Geografia , o Nautica per 
lo fpazio d'un'ora , indi abbattati ne' due cor- 
tili fi 'divideano in due claflì, la prima de* più 
periti s'eflercitava nel maneggio de' Cavalli al- 
la pubblica villa , l'altra de' meno efperti , rice- 
vea ia fua lezione in difparte> fèbben forieper- 
niefla ad ogni nobile l'entrata per profittare dell' 
ìndio eflerclzio . 

Due ore s'impiegavano in quello ftudio, c 
dopo quefto era obbligo afiiftere al Sagrifizio 
della Melia , nel corfò del quale facevafi ogni 
primo giorno del mele la profèrtìon della Fede, 
ed una promefla di fedeltà alte Patria , e di of- 
fervare gli fiatati nell'Accademia , terminava poi 
ia funzione votiva col metter la fpada fui libro 
che flava in mano del Generale . L'ora fegnen* 
te era deflinata alla fcherma , e fi facea in ap- 
preso una conferenza di cali politici , e dell» 
obbligazioni di un vero nobile , acciò acquiflaf^ 
le la gioventù le belle mafììn-.e tjel valore, e 
della prudenza, L'im- 
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• I.'Imprefà di quefì'adunanza inoltrava per 
Corpo il nofiro Pome dcW Ammiraglio , ove 
fotte» (correva il rinomati/limo Orcio , e veni- 
va animala col motto : Jpfa jttot Volendo con 
ciò alludere, che Tea foflcnere la libertà dì Ro- 
ma , baflò un folo Orazio Coclite , che combat- 
teva fui Ponte, Palermo per fua difefa dagl'In- 
tùiti nemici ,- vantava ne' fuoi Accademici non 
uno, ma cento Orazj. 

I più frequenti efTèrcizj dell'Accademia era- 
no la Sortita, i Giuochi dei Carolèilo, eStaf- 
tèrmo , la Giollra, o tinnii , co' quali accom- 
pagnavano le pubbliche allegrezze delia Città , 
Protettore dell'Accademia elefTero S. Sebafliano 
per aver egli profèilato in vita l'impiego di No- 
bile , e di Guerriero, ed infatti il dì ventèlimo 
di Gennaio . che era il precedente alla Tua ièlla 
benediflèro con pompa veramente magnifica il lo-, 
ro fternardo, che era portato dal Marchefe d' 
Avola primo Generale , afiiflito a' fianchi dal Ba- 
rone di Fiume fatato, e da D. Carlo Marche- 
fe . Era egli feguito da tutti gli Accademici a 
Cavallo; guarniti de' loro armi , e con Torcia 
alla mano, ognuno poi accompagnato da nume- 
rolà turba di Servidori anche con Torcie ; e da 
due Scudieri uno che portava 1* infegna dell" 
Accademia , e 1' altro quella del fuo Padrone .' 
In tal di(poiìzione s' avviarono a! Tempio del 
Santo Tutelare , ove fmontati , ed entrati in 
Chiefà allibendo alla Benedizione cennata , di là 
tornarono al Palazzo Senatorio , ove furono ac- 
cultf dall' amorevole cura de' zelanti Padri co- 
rali- , 



icrltti, e ferviti di lauto rinfrefco , e quindi fe- 
cero ritorno alla propria abitazione . 

In (jucrta dimorarono fino all'Anno iCjo. 
nel quale volendo il Senato'. I' Accademia più 
vicina, L'erede da' fondamenti un Palazzo, che 
oggi è deftinato a i Giudici della Corte del 
Pretore , la prima fpefa per tale edificio fu di 
onze tre mila , ne quelle ballando , Zuppi i poi 
il Senato altre onze due mila , del che ne fa fede 
una difpenfa nell'Archivio del Senato, e fu com- 
piuto li magnifico edificio il di ai. di Gennajo 
del iSio , come il tutto leggeri in una lapida 
rapportata dal Baronie , e dall'- A uria eh' è la 
fègueme . 

„ Ex aoHoritats D. Francifci 4i Capra 
,j Cotti. Cajìri , Proregi j Nobilifsimi . Equitum 
„ Ac a demi a , qtt* jiot ejl , & rebur Pancrmi , 
j, ut Senatus vicina , £? omnibus Paris , Bel- 
ìi Hqat 1 mporibus prtfìo Cu j Dot. um ex- 
it traxerant, D.AIvorus de Rivanidhrs Prxtor. 

Le memorie di quella nobilifsima Accade- 
mia non patfàn l'Anno 1636. nel qua! tempo s* 
eftinfe, che che ne fia la cagione , a noi non re- 
la fé non il di/piacere di efserne privi , con tan- 
to di /vantaggio dell'età noftra corrente. 

Ma non per tanto ceffata quefla sì bella adu- 
nanza reflò Palermo priva del fuo Confucio orna- 
raento.chc dalle Accademie ha Tempre mai ricevu- 
to , sltra ancor ne fioriva in que' tempi , che fpun- 
tata nell'anno ir68.fòt[0 gli aufpicj di D. Franee- 
ftu Ferdinando d' Avalos Ma.-chefe di Pelcar* 
Principe amantiffimo delle lettere fi nominò degli 
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'Atetjì. Trovò ella nel fuo nafeimenfo 1* albergo 
in un Oratorio detto di S. Barbara nel Keal Con- 
vento di San Domenico , ed indi pafsò alle flange 
dell'Accademia de* Nobili Guerrieri nei Palazzo 
di Ajntami Criflo , come fi vede per un atto del 
Senato a 11. Aprile 1773. La Prima Imprefa del- 
l' Accademia inoltrava per corpo la Luna nalcen- 
te col motto Rcvtrttns còltigli Ignei , quali poi fù 
cangiata in un Lambicco fui fuoco, che diftilla- 
va l'acqua col motto Virtutct elicit arte come 
rapporta Giacinto Maria Fortunio nelle feintii- 
le della lèlce fogl. no. numerava ella molti, e 
ben dirti riti Accademici , quali inoltrarono la vi- 
vacità bel loro lpìi ito ne'tre volumi di Rime, che 
•mandarono alla luce negli Anni 1 f 71. 72. e 7j. 
rhc a di noftri Soggetto Benemerito del nome Si- 
ciliano , P ha fatto rinafeere in miglior gu ila dal 
torchio, meritano fra quelli particolar ricordan- 
za Lionardo Oiiandini Inventore di nuovi metri 
nella Poeiìa Italiana , Bartolo Sirillìo infigne Ora- 
tore , Argirto Giufflcdi, Girolamo Branci, e Mar- 
ta Bonanni Dama ornata di (Ingoiar faviezza,e 
tini' altri de' quali va luperba la nobili Paler- 
mitana , eh' io trabfcio , e polfono i lor nomi 
vederli ne'lòpra lodati Volumi ; poco tempo è 
vero durò si nobile Accademia , vedendoti eflin- 
ta nell' Anno 11-79 * ma durerà tempre il fuo 
nome ne* Pollcri, finché durerà nella no Ara Pa- 
tria il bel genio alle lettere , ed alla Itima de' 
Letterati . 

Quella de'Riloluri che alle precedenti Ac- 
cedette , riconofee il fuo nafeimento da Fabrizio 
Val, 
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-Valguarnera Barone de! Godrano , che PìfHtui nel 
fuo Palazzo l'anno IJ7°- Tratto egli dall'emula- 
zione degli Accefi , e non volendo convenire con 
efsi per qualche privato motivo , indufle Argilto 
Giud'rcdi ad abbandonare l'antica , per ferii capo 
della novella aftèmblea , come infatti fegui ; Si ra- 
dunavano gli Accademici ogni Domenica il dopo 
pranzo , ed eleilèro per imprefa un* Aquila j 
che mirava fifa il Sole , col motto : Semptr 
enixe nel numero di quelli videro afe ritti Fi- 
lippi) Partita , Simone, e Mariano Valguamera , 
delle cofè 'Siciliane diligenti Hi mi Scrittori, l'uno 
conosciuto per la raccolta delle Aie medaglie , 
e gli altri per le antichità di Palermo : fa fua 
perdita , che fu nell'anno, irSi. conviene rife- 
rirla non meno alla morte dell' Iftitutore, che 
alla partenza di Simone filo figlio. 

Autore di quella degli Opportuni fu, il 
Cavaliere-D. Girolamo d: Giovanni , che re- 
cogliendola nella lua cafa , e foftenendola per 
più tempo la vide perire nel luogo iftcflb de* 
fuoi Natali,- fcrìve di efia D.Vincenzo di Gio- 
vanni nel Palermo riftorato M, S. efleriì fonda- 
ta dopo 1' eflinzione di quelli degli Accefi , 
che è quanto a dire verfo l'anno 1^77. Rico- 
nobbe la Tua fondazione nella cafa di fua abi- 
tazione , che era vicina all' antico Monafterio 
del Salvadore , ed ivi ancora s' eftinfe , avve- 
gnaché portatoli il ricordato Cavaliere per fuor 
privati inteielli alla Corte di Madrid , mancan- 
do negli Accademici il vigore, più non fi pen- 
sò di aggregarli , fi ha di efia una Comme : 
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dia rapprefentata nella Corte del Pretore , In 
lode del Duca di Terranova Pre/Idente del Re- 
gno. L* imprefà era un Oriaoh a polvere cai 
motto : Paulativi altro non ci refla di memo- 
rabile, che 11 nome de* due Protettori, il pri- 
mo il (opra lodato Cavaliere , e l'ultimo il Pa- 
dre Mae (Irò Jacopo Vercelli Urblriefc Minore 
Conventuale • 

In querto Tempo conviene ripporre le Ac- 
cademie degli Stravaganti , e degli Alati del- 
le quali narra Maurizio di Gregorio nel Ro- 
tano a fòglio 34. che fiorivano in Palermo al 
fuo Tempo. 

Di quella degli Aggiaccati , fi confervano 
i Capitoli Originali nella numerofa Libraria dei 
Canonico Mongitore da* quali fi oflèrva eflère 
fiata fondata nel iiif. ed ottenne 1* approva- 
tone de* medefìmi a 39. Novembre i6\6. 1* 
Imprefa era un ciottolo di ghiacciaio fumante 
col motto : Spiritai intuì atti . 

Poche memorie renano (liquella de* Btliì In- 
gegni de'quali fa ricordanza Vincenzio Amia nella 
Cronologia de* Vicerèdi Sicilia, efolaraeote fi sa 
elfcr fiorita nell'anno 1631. (òtto il governo dei 
Conte diCaflro, 

Un'altra di maggior nome nel medefimo an- 
no Iffa-i. ne alzò il medefimo Principe che fu detta 
della Kotomitiiù fondò quella nelI'Ofpcdale Gran- 
de , e nuovo della noflra Città , e trattandoli in et 
fa la Noto mìa , e la Chirurgia , riufei e di gloria a 
quella Metropoli , e di comun Benefìzio del Re- 
gno tutto i Un Lettore » che era deflinato alle due 
cen- 



cerniate facoltà faceva ogni mattini la pubblica 
lezione, edera fbflcnuto dal Senato condecente 
onorario , fin a tanto che venuto a morte nell'anno 
i tìij, Balda fìarre Graffo, o fa Graffia valente Chi- 
rurgo.chedel medefimo Audio avea non pr.co pro- 
fittato, volle in ricomperi/a legare feudi cinquanta 
annualì,che fervi fièro per la congrua del Lettore,» 
per altre occorrenze dell'Accademia . Vi fi riceva 
inoltre ogni Venerdì dopo pranzo una pubblica 
Concio (ione, ove era lecito a chi che fìa preporre lo 
difficoltà , alle quali dovea all'improvifo rifponde- 
re 11 Difèndente , o in Tuo difètto il Prefidente del- 
l' Adunanza . Avea ella autorità dal Senato di po- 
ter iecare qualunque Cadavere de* Difonti nell* 
O/pedale, e vi fi fecero delle belle oflèrvazioni 
nella fèzion de' Cadaveri . L'Imprefà fatwaVitt 
ipoglia ta de* Tuoi Tralci da una mano colla feurt, 
avvivata dal motto , ut jiortat. Molti abili Uomini 
erano ineffa annoverati , che poi fòrtirono Eccel- 
lenti Chirurgi . Il tempo comincio da prima a rat- 
tepidirla, e (ebbene vicino a Tempi noffri ancor 
dura (fé, non era fé non un ombra dell* anrica , tal* 
che finalmente j'cftinfe . 

E credibile, che quella chefiegue, che fù det- 
ta degli Addolorali, forfè Hata ifiituia dagli Antan- 
ti, e dagli Sventurati j Cosi lo perfuade un loro 
fiatoto di cui fi la menzione in un manuferitto che 
prclfo me fi conferva , per dono di Erudito Cava- 
liere : Frerti ivtlì in efiò che il Problema dell' Ac- 
cademia fa una volta di materia amorofà , ed un' 
altra delle di /grazie della virtù , ed è vei ifìmile , 
che a» cfli.ro /celio un imprefàche l'antedetto com- 
B a pio- 



provi , altro non efiendo > che un uccello C detto 
Verdone ) polàto fopra un cerchio di ferro , da cui 
lati pendeano due fecche , una dei cibo, e l'altra d 
aoiua ripiena , col motto : I/iter acramqag tanti '. 
Se pure noti voìeflèro efprimcrc un altro loro cc- 
ilumc , che (ìccome 1* uccello non la/cia di can- 
tare, e bevendo, e mangiando, cosi non lafcia- 
vano gli Accademici di cantare nella pienezza, 
de' conviti , e nell'apparato delle cene , colle 
quali erano trattati in ogni coneremo da] loro 
Principe ; Altra notizia non ho poffuto di lor 
rinvenire , (e non che abbia avuto origine nel- 
l'anno 1617. , c che uno de' Principi Ma flato 
il Principe di fiuterà , e che lòlle (lata (olita 
radunarli ogni prima Domenica del melé , ma 
(ìccome potrà ogn'uno credere , che (la flati 
numerofa l'Accademia , e(Tendo grande il nu- 
mero degli Amanti , e degli Sventurati , così 
potrà perluaderfì non aver troppo durato, non 
potendo lungamente dimorare unici il genio del 
fìtio, con quello della Sapienza. 

Eccoci per tanto arrivati ai tempo in cui 
fiorì la tanto celebre Accademia de' Riaccefi . 
Nel Real Palagio di quella Capitale fu ella 
eretta l'anno 1622. dal Principe Filiberto di 
Savoja , la di cui memoria farà fempre Vene- 
rabile nella Sicilia per tante prerogative delle 
quale arricchilla . Diede l'tmpulfo all'animo d' 
un tanto Principe per l'erezione di sì onorato 
confelso il Celebre Pietro Gorlètto Inventor 
dell* Imprefa , che era il fucile : col motto ; 
A prò degli a/fri , Erano i congreflì dell* Acj. ' 

ca. 



cademia ogni Mercordì dopo pranzo , qyu pri- 
ma il difcorfo i ed indi fi recitavano i Fatici 
componimenti , ncll'aprirfì dell'Ai, cademia due 
Difòorfì furono recitati , uno da D. Carlo , e 
l'altro da D, Bcrlingheria Vemimiglia , che col- 
la nobiltà del fingile , furt irono una rii'i nobile 
altezza di fpiiito . Ma avendo l'orribil pefiilen- 
za nell'anno 16*4. tolto di vita l'eccelfo Princi- 
pe, corfe rilèhio d'eftinguerfì anche con tifo la 
fila Accademia , ma l'amore delle lettere , e *1 
profitto comun della Patria, che tanto era. a 
cuore de" RR. PP. Teatini , fece fi die prepa- 
rata nuova Sede nella lor Cala di S. Giuf.-ppe 
accorrelfero all'imminente pericoo di perder. i , 
così l'addita il Matranga . Reaccejforum A:adc* 
mia Vrortgum. tutela , &_ aufpicio iuttr pri- 
ma; adopianda r/iae olivi bofpìta Palati! , nane 
jam iti Adibus SanBi-Jùfepb Jlatuìt Seda». 

Durò quivi con vigore per molti anni , 
fin che rafireddandofi a poco a poco il fuoco degli 
Accademici fi ridufTe in frcddilTìma cenere, (ma 
non pertanto perduto coraggio alcuni nobili al- 
lievi ^ peritarono di riaccendere l'elìinta fiamma 
ed a ciò fare vi contribuì non poco 1* Opera 
del Conte Majolino Bilàccioni , che fi trovava 
a quei tempi in Palermo ; come fi .raccoglie 
da un Libro Involato le Glorie degl'Incogniti 
a foglila. 

Fu dunque trafportata nella Real Confra- 
rernità di S. Niccolò vicino il Convento di S. 
Franccfco I* anno i6f7. ove trovò per dieci 
Unni un ben comodo albergo , ma poi eflèn- 
do 



do il luogo da un lato (coverto , l'oggetto all' 
intemperie dell'aere , accettarono più volontie- 
ri fili Accademici le correli esibizioni de* PP. 
Conventuali , che fieli' Oratorio di S. Giorgi» 
del cennato Convento gli actolfero . Furono iU- 
bilite le leggi nell'anno l€fi, fono il Principa- 
to di D. Gregorio Cartelli Conte di S, Carlo , 
ed cfTcndo affittenti 1' Abate D. Carlo Napoli , 
e D, Orazio 1* Alimena , e li originali manti- 
ferini prefTò me fi conférvano . Non" mi è par- 
fo tenervi a bada colla loro narraEione , tna 
fol tanto non ho flimato trala/clare , che tre 
tran le 1 funzioni pubbliche dell'Accademia , una 
nel Mercordr fra l'ottava della nuiìra Concitta- 
dina S. Rofolia , ove interveniva it Senato al 
Panegirico , la feconda nel MerCordì Santo, in- 
tuì ornata di lutto la fianca recita vali un Ora- 
zione funtóre per la morte del comun Re- 
dentore ; la terza era H recita del Panegirico 
della Verdine Immacolata netta ftefla Chìefa dì 
S. Fi ancefeo . 

Fiorirono in ella i migliori m?egnl del paÉ 
fato Secolo , e perchè nort fi creda Icjfpctta la 
fede, ch'io poterle dar Iofo,tume dal poco dl- 
feernimento , o dall'adulazione dettata , fttten- 
trino al mio ufficio , Neapolfoné Ricci , Deo- 
dato Franioni , Biagg'ro Abitabile , Giovanni 
Silva , Giacomo M inde rdor pio , Placido Ca- 
raffa , Tommafò Averla , Giufeppe Galeano , 
Francefco Balducci , Giacinto Fortunio , Pier 
Antonio Tornamina , Girolamo Marrangs j Pao- 
lo Aitale , Vincenzo Aurta , che non ardiro- 
no 



no nominarla , lènza cumularla di fomme lotti, 
e parlino pure con più chiareita le opere , oche 
gli Accademici in particolare , o 1* Accademia 
ifleflà pubblicarono colle ftampe , delle quali j 
eh* è vago vederne il Catalogo oltervi la Bi- 
blioteca Siciliana de! noflro eruditilfimo Moni- 
tore. Fini ella nel Principato di D.Pietro Cor- 
Vino circa l* anno iSEa. ma durerà Ja (ua me- 
moria in tutti i fecoli d* avvenire nel!' Immor- 
talità delle fuc Opere , nel nome chianfiimo 
de 1 Tuoi Accademici. ; - . • 

Non inferiore alla già deferì tra fu quella 
degli A nitnofi che vide Palermo fiorire nell' an- 
no 1643. in caia del celebre D. Giufeppe del 
Voglio. Fu. ella eretta ad onta de'Riaccefi , c 
vi fi affollarono Eccellenti Letterati , come fi 
legge in un Opera di Gjo. Pietro CroMoIanza 
fiio Accademico , nella quale ne fa una breve 1 
relazione . Portò per fiia imprelà sta Efame d' 
■dpi col motto cavato dall'ottavo della Georgi ca 
ingeniti animai ongftjh in pepare verftpt , Fu. 
una volta Principe di ciTa D. Diego Tralmera , 
Inquifitorc in quello Regno, come fi cava dall' 
Epigr* S4- del Michele Morafchtrio. S'univano 
ogni Venerdì alla recita del difcorlò ;, accom- 
pagnato da' Componimenti » durò per quanto 
fi crede > fino alla metà del Secolo tra (torlo , 
eflendoft uniti co' Riaccefi d'onde fi erano dira- 
mati ; fi ha memoria d'altra Accademia cori, ti- 
tolo di Sregolati nel i;88. 

Quella che fiegue non era defìinata all'Ero- 
dizione , ma al profitto della falute de* Citta- 
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dini efTendo folamente compófìa di 'Medici , fii 
promofl'a nell'anno 164?. da Paolo Pizzuto , e 
(labilità nella Chicfa di S. Ninfa de' RR. pp. 
Crociferi 1 , e poi trafporcata in una cala vicino 
il Monaflero di S. Maria la Martorana , ove 
ogni Giovedì congregava!! , proponendoli lequi- 
flioni più utili dèlia Medicina pratica , ed i 
prefìdj più. Palmari all' eflirpazione de' morbi , 
la fua imprefa era un' Aquila che (enea JiJJè 
ìi pupille al Sole : col' motto ; Alt-era felici' 
tai. Accolfè ella i Fifici più elperti non diedi 
quella Capitale , ma del Regno tutto , e fu go- 
vernata più volte dal celebre Giufeppe Galea- 
no in qualità di Principe , di cui balta d' aver 
cennato il nome per : riicuotere un cumulo di 
Panegirici i. Patì qualche tempo ' là comune 
difgrazia di vederli quafi dell* intutto inaridita 
sì bella pianta, ma inaffiata nell'anno 1701. da' 
Aidori del D. D. Ottavia Cattano , tornò a ri- 
pullulare conquel vigore, che in oggi 'fi ofser- 
Va da ogn'im'di Vói . Nell'apertura dell'Acca- 
demia , che faffiogn'anno a 

vi afiìfte al primo dilcorfo il Senato , il 
quale in attellato del fuo paterno gradimento 
v'allignò 'Panticà Chiefà' di-S. Lucia dietro 1*' 
Ofpcdale grande la quiile anno gli ' Accademi- 
ci grati de! beneficio , arricchito di nuove fab- 
:he , e di una Aula ben grande che ferve a 
rtoftri- all'ordinarie radunanze . 
Altra ne comparve nell'anno 1667, che fu 
detta degli Offiijcati della quale 'fa menzione il 
Canonico Vincenzo XibafTi tino degli Accader 



mici , nel fuo libro intitolato Hirtm 

»» I-tapi*, che ciprtote, il carattere dell' 

Merita pure annoverarli fra le Accademie 
quella erudita comitiva detta degli Squinterna 
ti , 1 quali Congregati la prima volti in cali, 
del Barone di Gratteri , ed indi in cafa del 
Cavaher D. Martano Ballo (i eirercitavano ogni 
fera in recitare un' improvilàta, niente domi- 
te d'una feria, e premeditata Commedia tale era 
1 eruditone , e la prontezza degli Accademici; 
lira lecito ad ogn'uno entrare in e(Ta ad udir- 
la .purché lì alfe foggettato l'uditore alle leg- 
gi dell'Accademia, fraile quali era la principale 
quella , che riferifee il Dottpr Andrea Pernio- 
ci nella fua arte rapprefentativa , cioè di do- 
ver recitare all' improvifo fempre che piacefTe a 
gli Accademici di chiamarlo ; per qual fine fla- 
va ferino fui Ciel del Teatro quello avverti- 
mento . Ognuno Jìia attinto per il prologo . 
L imprefa era un Libro fquinternato : col mot- 
to : Non qui inumati . La morte del primo . 
eia partenza di Palermo, del fecondo furono il 
termine di così nobil comitiva , che feppe con 
tale artificio accoppiare col più dilettevole del- 
la Comica , anche 1' utile d' una non volpare 
Erudizione . 

L'ultima a (puntare dopo la decadenza di 
tutte, febboi .meritane il primo luogo fra l'altro 
fu l'Accademia Ecclelìaillca iitituita nel fuo Pa- 
lazzo a fi, Deccmbrc del jffu da Monlignor 
C D.fert 



D. Ferdinando Bnzan Arcivefcovo di Palermo; 
Fu ella ripartita in fcì eia ili , ogn'una delle qua- 
li conteneva dodeci Soggetti , che tutti poi com- 
pivano il nun.ero di 71. quanti furono appunto 
t Diicepoii del Nazareno . Così in una fi olfer- 
vano Pei didime Accademie , il di' cui Icopo 
principale era di eifercitare nelle Scienza » ed 
impieghi, che potettero eiTer utili per la Chie- 
fa, altrettanti Ecclefiaftici . Occupava tale trat- 
tenimento tutta intiera la fettlmana , i giorni 
della quale erano riparliti nella maniera feguen* 
te. 11 Lunedì cradeflinato alla Claffe de'Cano* 
n irti , il Martedì era dato ai difeorfo de' Sacri 
Oratori , il Mercordì a' Miffionarj , che nella 
lingua volgare Siciliana facevano .lejoro fèrvent 
ti efaitaztorri . 11 Giovedì fu allignato pel 1? 
irruzione del Catechifmo ; Nel Venerdì fi pret* 
ponevano, e fi rilblvevano i cafi della Morale, 
ed il Sabbato fu difpoflo perla M ittica , Siti, 
e Cerimonie Ecdefiafìiche , interveniva a tutte 
le conferenze il zelante Pallore , il quale voli» 
recitarvi la prima Orazione latina nell* apertu- 
ra , ove fi ammira non meno la vivacità del 
fuo fpirito, che il fèrvido ardore della fua Ca- 
rità . Finita 1' Orazione eonduflc tutti gli Ach 
cademici , ed Afcoltanti appiè del!* Vergine Im-^ 
maculata venerata nella Cattedrale fono il ti- 
tolo di Libera infèrni, a cui volle confecrati i 
fudori de' fuoi novelli Allievi , c tal funzione 
fu unìverfalmeme accompagnata da incettanti- la-: 
erme di tt nerezza . Durò s( beli* unróne qua- 
li tutto il tempo deHa vita dell' Illufìrc Prela- 
to, 



tot degna al certo non meno della hée'cUe (ìa 
fiata , ma anche più detona di rinnovar,-! , per. 
benefizio della Chiefa, per profitto de' Popoli, 
per gloria di Dio. 

Quefle fono , o Signori , le Accademie , 
che anno fino a giorni nofiri illustratola nullra 
Patria , delie quali febbene altro non ci (ìa re- 
ttalo , che il fblo Nome , io godo nondimeno 
che veggo rinnovate in quella nobile adunan- 
za , dì tutte l'altre , e FimpreÉj e io ipirito ;: 
ed o quanta gloria fi dee ilnoftxo eccelfo Prin-> 
cipe D. Pietro Pilìngerl che con ugual Audio 
e munificenza , ha voluto promoveria , e go- 
vernarla , o che bella comparià faranno le bel- 
le Arti , e le più fode Scienze , trattate con 
quel Buon ga/ìo , a cui vanno in traccia le vo- 
stre conferenze , e di cui ne" vantate anche- il 
Titolo per dlvifa; L'erudizione fagra , e proni-' 
na , lo Audio delle antichità , delle medaglijt* 
de* -cottami-, de* riti , e la Critica de* Buoni 
Autori , che formano la prima parte del voftro 
oggetto , affettano Un maggior lume da* vóflri 
difcorll . lo fìudio della vera eloquenza , sotì 
fagra , come profana , cosi in profa , come in 
verfb , redimiranno l'antico fpendore all' Ora- 
toria , ed alla Poetica . La buona Filofofia , il- 
Mat tematica , la fi fica , e le Aie dipendenze la 
lucreranno il Regno della Natura , Voi intanto 
non ifcegliendo fra quelle facoltà , fé non il 
migliore imiterete 1* ingegno nobiliffimo delle 
Api Corpo di voflra imprefa , che aflàggian- 
do il più eletto di mille fiori , coll'ifteilà eia: 



zione I* approvano , e però ben vi conviene 1* 
Epigrafe lihant , & probant . Profeguite con 
queir ardore con cui cominciarle , I'intraprefa 
carriera, molto di gloria promette al voftto no- 
me un imprefà si vafta ; molto onore riceverà 
la Patria da* vofiri (udori , beli' efempio darà 
agli altri la voftra magnanima rifoluzione; Ec- 
co che appena nata la vortra Accademia, altra 
fi è veduta (èrgere Letteraria Afiemblea , che 
a 34. Febbri jo 1719. (otto la direzione d' un 
accurati Aimo nofiro Scrittore , Voglio dire del 
Canonico D. Antonino Morditore, ha iìabilite 
le fue leggi , che fpaziandofi in ogni materia , 
che il genio filggerlfce , s* è intitolata dt* Ge- 
mali . Alza per imprefa un Uccello , che per i 
un filo viene da una mano tenuto : col mot . 
to : Qi/o l'Hit libet . Profeguite torno a ripe- 
tere le voftre fatiche , lìano le leggi da Voi 
pubblicate la perpetua norma del voftro opra- 
re * in tal maniera io vi adìcuro, che non Ib- 
lo non proverà mai contrarie le vicende del 
Tempo , ma crefcendo tèmpre più la fua glo- 
ria , farà l'invidia de* Detrattori > e l'ornameli- 
«o più nobile della Patria . 
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